Parrocchia di S. Maria del Sepolcro - Potenza

VENERDI’ SANTO 2007
Questa VIA CRUCIS è stata composta utilizzando alcune delle più belle pagine della letteratura moderna; esse sono la testimonianza di come la Passione di Cristo continui incessantemente a ispirare le coscienze più sensibili al mistero.  
Di volta in volta verrà proposta una lirica o una composizione, di cui sarà annunciato l’autore.

Al termine di ogni stazione leggeremo insieme alcuni brani di una fervida litania dal titolo Ai piedi di Cristo, composta dal poeta francese PAUL VERLAINE (1844-1896); si tratta di uno dei più splendidi dialoghi mistici della poesia di tutti i tempi, tra l’anima del peccatore che non osa amare, e Gesù che quell’ amore esige senza scampo. 
Le roventi invocazioni finali, che leggerà il Sacerdote, formano la Preghiera a Cristo, di GIOVANNI PAPINI (1881-1956), e sono tratte dalla Storia di Cristo scritta dopo la sua conversione al cristianesimo.
1^ STAZIONE 
GESÙ CONDANNATO A MORTE
Il ricordo di Gesù, dello scrittore russo BORIS PASTERNAK (1890-1960) premio Nobel 1958, si rileva dalla poesia che l’autore attribuisce al protagonista del suo romanzo “Il dottor Zivago”.

“L’orto del Gestsemani”
Lo scintillio di lontane stelle un’indifferente

luce gettava alla curva della strada.

La strada aggirava il Monte degli Ulivi,

giù, sotto di lei, scorreva il Cedron.

  In fondo c’era un orto, un podere.

  Lasciati i discepoli di là dal muro,

         disse loro: «L’anima mia è triste fino alla morte,

  rimanete qui e vegliate con me» (…)

E aveva appena parlato che, chissà da dove,

ecco una folla di servi, una turba di schiavi,

luci, spade e, davanti a tutti, Giuda

col bacio del tradimento sulle labbra. (…)

      …il libro della vita è giunto alla pagina 
      più preziosa d’ogni cosa sacra.

      Ora deve compiersi ciò che fu scritto,

      lascia dunque che si compia…Amen. (…)

 Scenderò nella bara e il terzo giorno risorgerò,

 e, come le zattere discendono i fiumi,

 in giudizio da me, come chiatte in carovana,

 affluiranno i secoli dall’oscurità.

Tutti:    M’ha ferito, mio Dio, il tuo amore infinito, 

e la ferita in me a lungo vibra ancora.

M’ha ferito, mio Dio, il tuo amore infinito.
… ma quel che ho, mio Dio, lo dono a te.
Sac.    Abbiamo bisogno di te, di te solo e di nessun altro. Tu solo, che ci ami, puoi sentire per noi tutti che soffriamo la pietà che ciascuno di noi sente per se stesso. Tu solo puoi sentire quanto è grande, immisurabilmente grande, il bisogno che c’è di te, in questo mondo, in questa ora del mondo. 

2^ STAZIONE
GESÙ CARICATO DELLA CROCE
Uno dei più acuti incontri poetici e umani col Cristo, maturato attraverso il dolore individuale e la corale sciagura della guerra, nei versi di GIUSEPPE UNGARETTI (1988 - 1970).
”Mio fiume anche tu”
(…) Vedo ora nella notte triste, 
imparo,

so che l’inferno s’apre sulla terra

su misura di quanto l’uomo si sottrae, 
folle,

alla purezza della Tua passione.

Fa piaga nel Tuo cuore

la somma del dolore

che va spargendo sulla terra l’uomo;

il Tuo cuore è la sede appassionata

dell’amore non vano.
Cristo, 
pensoso palpito,

astro incarnato nell’umane tenebre,

fratello che t’immoli

perennemente 
per riedificare

umanamente l’uomo,

Santo, Santo che soffri,

Maestro e fratello 
e Dio che ci sai deboli,

Santo, Santo che soffri

per liberare dalla morte i morti

e sorreggere noi infelici vivi.
D’un pianto solo mio non piango più,

ecco, Ti chiamo, 
Santo,

Santo, Santo che soffri.

Tutti:    Il timore di te m’ha colpito, o Signore, 

            e quella piaga ardente ancora in me risuona.

Il timore di te m’ha colpito, o Signore.
… ma quel che ho, mio Dio, lo dono a te.

Sac.    Nessun altro, nessuno dei tanti che vivono, nessuno di quelli che dormono nella mota della gloria, può dare, a noi bisognosi, riversi nell’atroce penuria, nella miseria più tremenda di tutte, quella dell’anima, il bene che salva.

3^ STAZIONE
GESÙ CADE LA PRIMA VOLTA
Del massimo poeta lirico espressionista, austriaco, GEORG TRAKL (1887-1914)  si propone una lirica in cui Cristo campeggia in tutta la sua terribile presenza e domina in sottofondo.

“Crucifixus”
È il Dio cui s’inginocchiano i tapini, 

specchio dell’esistenza vilipesa, 

pallida faccia sputacchiata e offesa,

Dio che muore ove muoiono gli assassini.

Adorano la sua carne torturata,

ché la loro umiltà gli sia consorte,

e la sua tenebrosa ultima occhiata

li rafforzi nel ghiaccio della morte.

Simboleggiando l’umana sventura

dischiuda i cieli dei diseredati

la corona di spine – vetta oscura – 

che acclamano gli angeli e gli abbandonati.

Tutti:     Ho compreso o Dio che tutto è poca cosa,

   e in me la tua divina gloria si è installata.

   Ho compreso o Dio che tutto è poca cosa.
   … ma quel che ho, mio Dio, lo dono a te.
Sac.   Chi ricerca la bellezza nel mondo cerca, senza accorgersene, te che sei la bellezza intera e perfetta; chi persegue nei pensieri la verità, desidera, senza volere, te che sei l’unica verità degna d’esser saputa; e chi s’affanna dietro la pace cerca te, sola pace dove possono riposare i cuori più inquieti. Essi ti chiamano senza sapere che ti chiamano e il loro grido è inesprimibilmente più doloroso del nostro.

4^ STAZIONE
Gesù incontra sua Madre
Lo stupore reverente e un po’ ferito di Maria di fronte all’assoluta imprevedibiltà del suo misterioso Figliuolo, nei versi semplici e profondi poeta americano THOM GUNN (1929-1971).

”Gesù e sua madre”
Mio unico figlio, più di Dio che mio,

rimani in quest’orto maturo di pere.

L’offerta della loro polpa riveste

un luccichio modesto e soddisfatto:

e quando piangono di vecchiezza, non amaro sale

ma lento sciroppo sono le loro lacrime.

« Io sono mio e non mio».

Sembrava assai simile a qualsiasi altro uomo

Lo straniero silenzioso che passò 

Davanti la mia prota reggendo uno stelo di giglio:

come potevo sapere a che cosa davo inizio

incontrando occhi più lampeggianti che non 

gli occhi di Giuseppe, quelli di Dio?

Io ero mia e non mia.

E chi sono questi dodici uomini di fatica?

Io non capisco le tue parole:

t’ho insegnato a parlare, nominavamo gli uccellil,

tu osservavi le loro grandi migrazioni, allora

come un qualsiasi bambino.
Torna dunque dal luogo gremito al silenzio

«Io sono mio e non mio».

Perché sei aggrottato quando parlo? (…)

Chi, come vento arrogante che soffia

nel senso che vuole, non ha bisogno di pace?

Tuttavia ricordo quando andasti

a parlare con i dotti in toga ed ermellino…
Odo un grido levarsi nella città;

chi ha portato quel tetro strumento?

«Uno che è tutto suo e non suo».

Attraversando l’agile prato verde

Vedo prolungarsi una strana ombra...

Sei tu il bambino ch’io partorii da sola,

senza un dottore vicino a tagliare il cordone?

Non posso ridurmi a chiamarti Signore,

rispondimi come il mio unico figlio.

«Io sono mio e non mio».        

Tutti:     Ecco il mio sangue che non ho versato,

e la mia carne indegna di dolore,

ecco il mio sangue che non ho versato.

… ma quel che ho, mio Dio, lo dono a te.

Sac.    Tutti hanno bisogno di te, anche quelli che non lo sanno, e quelli che non lo sanno, assai più di quelli che sanno. L’affamano s’immagina di cercarae il pane e ha fame di te; l’assetato crede di voler l’acqua e ha sete di te; il malato s’illude di agognare la salute e il suo male è l’assenza di te. 

5^ STAZIONE
SIMONE DI CIRENE AIUTA GESÙ 
In piena fase di repressione antireligiosa, fu scritta e  giunse in occidente questa limpida preghiera del grande scrittore russo ALEKSANDR   SOLZENICYN (1918)  premio Nobel 1971. 

 “La preghiera”
Com’è facile vivere con Te, 
Signore!

Com’è facile credere in Te!

Quando il mio intelletto confuso 

Si ritira o viene meno,

quando gli uomini più intelligenti

non vedono al di là di questa sera

e non sanno che fare domani,

Tu mi concedi la chiara certezza

Che esisti e ti preoccupi

Perché non vengano sbarrate

Tutte le vie che portano al bene.

Sulla cresta della gloria terrena

Io mi volto indietro stupito

A guardare la strada percorsa

dalla disperazione 
fino a questo punto

donde fu dato a me comunicare

all’Umanità un riflesso dei Tuoi raggi.

Dammi quanto m’è necessario

perché continui a rifletterli.

E per quello che non riesco a fare,

so che Tu hai destinato

altri a compierlo.

Tutti:     Ecco la mia fronte piena di vergogna,

perché vi ponga i tuoi piedi adorabili,

ecco la fronte piena di vergogna.
… ma quel che ho, mio Dio, lo dono a te.
Sac.     Noi non gridiamo verso di te per la vanità di poterti vedere come ti videro Galilei e Giudei, né per la gioia di guardare una volta i tuoi occhi, né per l’orgoglio di vincerti colla nostra supplicazione. Non chiediamo, noi, la grande discesa nella gloria dei cieli, né il fulgore della Trasfigurazione, né gli squilli degli angeli e tutta la sublime liturgia dell’ultima venuta. C’è tanta umiltà, tu lo sai, nella nostra irrompente tracotanza! Noi vogliamo soltanto te, la tua persona, il tuo povero corpo trivellato e ferito, colla sua povera camicia d’operaio povero. 
6^ STAZIONE 
GESU’ INCONTRA LA Veronica 
Il poeta e saggista francese PAUL CLAUDEL (1868-1955) si convertì al cattolicesimo dopo aver meditato su Rimbaud. Ci ha lasciato pagine di una religiosità fremente e di una fede compatta.

 “Il Volto Santo”
Non potrai cancellare dal tuo cuore un’immagine,

l’immagine che non è se non quella impressa 
sul lino della Veronica … Un volto affilato e sottile, 
e una lunga barba ne circonda il mento.

E tale è l’austerità dello sguardo, che atterrisce,
e tale la santità, che l’antico peccato, 
radicato in noi, freme nelle sue più intime radici;
e tale la profondità del dolore da quel volto espresso,

che noi, sconvolti, siam come fanciulli 
quando, senza comprendere, 
vedono piangere il padre: piange! (…)

Gli occhi che con un solo  sguardo 
hanno creato l’universo

son volti a terra, e lacrime severe ne sgorgano;

dalla fronte trasudano gocce di sangue. (…)

Non v’è pane per noi, figlio, 
fino a quando dovremo consolare quella sofferenza.

La sofferenza del Figlio dell’Uomo, 
che ha voluto prendere su di sé il nostro delitto.

La sofferenza del Figlio di Dio:

che Egli cioè non possa offrire al Padre,

nel mistero del Sacrificio, l’uomo nella sua interezza.

Tutti:
 Ecco il mio cuore che ha battuto invano,

 per straziarsi alle spine del Calvario,

 ecco il mio cuore che ha battuto invano.

 … ma quel che ho, mio Dio, lo dono a te.
Sac.     Vogliamo veder quegli occhi che passano la parete del petto e la carne del cuore, e guariscono quando feriscono collo sdegno, e fanno sanguinare quando guardano con tenerezza. E vogliamo udire la tua voce che sbigottisce i demoni da quanto è dolce e incanta i bambini da quanto è forte.

7^ STAZIONE
Gesù cade la seconda volta

Tutta la poesia di DAVID MARIA TUROLDO (1916-1992 ), Servo di Maria, ignora l’apologetica, lo scontato, il beatificante. La fede è per il lui un quotidiano ricominciamento.
 “Ancora obbligati a vivere”
Mi spreme invidia della tua sorte, Gesù,

come torchio sanguinante in nuova vendemmia;

questa è la mia settimana santa:

un tino colmo di uve fuori stagione.

   
Decisa è la pressuta dei legni,

   
geme la vite, cigola il frantoio,

   
ma non mi è dato ancora morire.

Tu invece ucciso, giovane.

Un doppio giro di stagione,

un messaggio breve:

« Beato chi ha fame e sete,

beato colui che si perde…»

ti ha consegnato subito a morte.

  
 Noi siamo obbligati a vivere

 E nessuno beve del nostro vino

  
 Cosa, Signore, ci resta ancora

  
 Per conquistare la tua morte?

Tutti:       Ecco i miei piedi, frivoli viandanti,

  per correre al richiamo della grazia,

  ecco i miei piedi, frivoli viandanti.

  … ma quel che ho, mio Dio, lo dono a te.

Sac.       Sac.    Tu sai quanto sia grande in questo tempo, il bisogno del tuo sguardo e della tua parola. Tu sai bene che un tuo sguardo può travolgere e mutare le nostre anime, che la tua voce ci può trarre dallo stabbio della nostra infinita miseria; tu sai meglio di noi che la tua presenza è urgente e indifferibile in questa età che non ti conosce.

8^ STAZIONE
Gesù consola le donne 

In mezzo a tanta convenzionale oleografia, il poeta tedesco WILHELM VON POLENZ (1861-1903) cerca di restaurare dentro di sé la vera immagine, fisica e spirituale, di Gesù.

“Gesù”
(…) A testa china,

magro e a capo scoperto, 

abbronzato dal sole,

le chiome brune

dalla testa pensosa

scomposte dal vento:

così ti vide il deserto,

costì ti videro i monti,

le città e i laghi di Galilea.

Vestito di sacco,

i piedi impolverati,

ecco che tu avanzi.

Già di te profetava

Isaia: «Non aveva

appariscenza né bellezza».

Nel tuo capo  brillano gli occhi,

due occhi senza fondo,

chiari come il meriggio, 

amagili come l’aurora,

miti come il crepuscolo,

ardenti come il fulmine,

tristi e misteriosi

come notte che cala. (…)

e le tue labbra,  labbra sottili,

nel cui sorriso

alberga il pianto,

pianto più ardente e più salato

che mai altri occhi

abbian versato.

Giacché quella ruga,
presso la bocca  

tua tremante, vuol dire pena.

Conoscevi gli uomini,

e chi, conoscendoli,

non piangerebbe?

Quel tremante sorriso,

la dura riflessione

dentro i tuoi occhi,

la piega amara

sulle tue guance,

chi li ha formati

se non l’eterna 
compassione?

Tutti:     E’ la mia voce, aspra e insincera,

per l’espiazione della Penitenza,

è la mia voce, aspra e insincera.

… ma quel che ho, mio Dio, lo dono a te.

Sac.  Sei venuto, la prima volta, per salvare; nascesti per salvare; parlasti per salvare: ti facesti crocifiggere per salvare: la tua arte, la tua opera, la tua missione, la tua vita è di salvare. E noi abbiamo oggi, in questi giorni grigi e maligni, in questi anni che sono un condensamento, un accrescimento incomparabile d’orrore e dolore, abbiamo bisogno, senza ritardi, d’esser salvati!

9^ STAZIONE
Gesù cade la terza volta
Poeta e saggista, ANGELO ROMANO’ (1920-1989) pubblicò con Luigi Santucci una lettura del Vangelo dal titolo “Chi è costui che viene?” È sua questa bella pagina sull’ascesa al Golgotha.

“La salita”
     Addio, Gesù, adolescente nazareno, amico dei nostri puri desideri, dei nostri atti innocenti, della nostra bontà. Noi non possiamo seguirti (…) Ora tu vai di greppo in greppo verso la collina obbrobriosa e noi troviamo (ognuno di noi uno diverso) degli impegni che ci terranno occupati (…) Non vogliamo vederti morire.     Ti diciamo addio da lontano, Gesù, abbiamo compassione di te (…) ma torniamo ai nostri paraggi di sempre, agli ordinari discorsi, alla condiscendenza dei nostri simili.  Addio. 
 Egli cammina come un morto, dove incontra solo magre capre di un gregge sperduto, ha un martello di sangue nella nuca, cammina e cade, si rialza e cammina, la notte è profonda nei suoi occhi. Il suo pianto luttuoso si piega nel vento che lo dissipa per tutto lo spazio; funesterà il mondo che rimane incredibilmente orfano dietro il suo passo di fustigato. 
Ecco che egli veramente si avvia al luogo dove nessuno può andare con lui. Stasera riceverà sul corpo nudo la pioggia della rugiada e il riso celeste degli astri immortali; la sua forma affabile si irrigidirà a poco a poco in forma di croce. Intanto i soldati si divideranno ai suoi piedi le vesti rubate, tirando a sorte con un colpo di dadi la tunica senza cuciture.

Tutti:     Ecco i miei occhi, luci dell’errore,

per spegnersi nel pianto e la preghiera,

ecco i miei occhi, luci dell’errore.

… ma quel che ho, mio Dio, lo dono a te.

Sac.   Tutto quello che gli uomini potevan farti di male anche dopo la tua morte, l’hanno fatto; legioni di Farisei, sciami di Caifa ti hanno venduto, e non per trenta denari soli, e neppure una volta sola; ti hanno sentenziato malfattore, degno d’esser inchiodato; e milioni di volte col pensiero e la volontà ti hanno crocifisso. Ma tu hai perdonato tutto e sempre. 

10^ STAZIONE
 GESÙ SPOGLIATO DELLE VESTI
Una accorata meditazione sulla Passione in questi versi aspri e severi di GIOVANNI CRISTINI (1925) il silenzio di Cristo è un frastuono che ancor oggi ci riempie l’anima. 

“Gesù denudato vivo”
L’ora nona s’appressa.  Ho conosciuto

il Tuo silenzio e gli occhi arsi di fame.

Lugubre dalla torre rintocca la campana,

già la colomba nera precede la tempesta e s’inabissa.

L’ora non s’oscura, la folla preme ai varchi,

le case s’aprono al fuoco;

e piangono i bambini nelle strade

brancolando nel fumo.

Lascia che suoni a morto la campana 

dalla torre del popolo. Ti denudano vivo. 

La rossa veste che grida, 

tessuta dal materno amore presago,
i potenti la giocano a dadi, sotto i Tuoi occhi chiusi.

E lo straccio di porpora consunto,

strappato alle tue vesti, è crocifisso

sull’asta d’un vessillo senza pietà.

Tutti:    Ecco le mani a cui il lavoro è ignoto,

per gli ardenti carboni e i rari incensi,

ecco le mani a cui il lavoro è ignoto.

… ma quel che ho, mio Dio, lo dono a te.

Sac.    Tu sai, tu che sei stato in mezzo a noi, qual è il fondo della nostra natura sciagurata. Non siamo che rappezzi e bastardume, foglie instabili e passanti, carnefici di noi medesimi, aborti malvenuti che si sdraiano nel male. T’abbiamo respinto perché troppo puro per noi; t’abbiamo condannato a morte perché eri la condanna della nostra vita. 

11^ STAZIONE
GESÙ INCHIODATO ALLA CROCE
La tragedia della croce, contemplata poeticamente dal poeta e mistico francese MICHEL QUOIST (1921-1997), e rivissuta nella sua incidenza su ciascuno di noi.

 “Gesù è affisso alla croce”
In tutta la Tua lunghezza, Signore, ti stendi sulla Croce.

Ecco…Perfetto...Non c’è che dire, è fatta per Te.

La tieni tutta, e per essere sicuro d’aderirvi meglio,


lasci gli uomini inchiodarTi con cura.

Signore, è un lavoro ben fatto, coscienzioso.

Ora combaci perfettamente con la Tua croce così come

il pezzo del montatore, lentamente lavorato alla lima,
ricopre il progetto dell’ingegnere.

Dovevi raggiungere tale precisione...Non muovere più.

Così, o Signore, debbo riunire corpo, cuore e spirito.

Ed in tutta la mia lunghezza distendermi sulla Croce


del momento presente.

Non ho il diritto di scegliere il legno della mia passione.

La Croce è pronta, su misura.

Tu me la presenti ogni giorno, ogni minuto 
ed io debbo occuparla.

Non è facile, o Signore, il momento presente è tanto 

limitato, non c’è tempo di guardarsi attorno.

Pure, o Signore, non T’incontrerò altrove,

mi aspetti là;

Là insieme salveremo i nostri fratelli.

Tutti:     Dio di terrore e Dio di santità,

nero è l’abisso della mia vergogna,

Dio di terrore e Dio di santità.

… ma quel che ho, mio Dio, lo dono a te.

Sac.  In nessuna età come in questa abbiamo sentito la sete struggente d’una salvazione soprannaturale. In nessun tempo, di quanti ne ricordiamo, abbiettezza è stata così abbietta e l’arsura così ardente. Le pestilenze hanno seguito le guerre; i terremoti le pestilenze… Eppure, come se tutti quei morti non fossero che una prima rata dell’universale distruzione, seguitano ad uccidersi e ad uccidere. 

12^ STAZIONE
Gesù muore sulla Croce

PIER PAOLO PASOLINI (1922-1975) non era credente in Cristo figlio di Dio, ma credeva che in Lui l’umanità sia stata così innalzata da andare al di là dei comuni termini dell’umanità stessa.

La crocifissione

Tutte le piaghe sono al sole

Ed Egli muore sotto gli occhi

Di tutti: perfino la madre

Sotto il petto, il ventre, i ginocchi,

guarda il Suo corpo patire.

L’alba e il vespro gli fanno luce

Sulle braccia aperte e l’Aprile

Intenerisce il Suo esibire

La morte a sguardi che Lo bruciano. (…)

Bisogna esporsi (questo insegna

Il povero Cristo inchiodato?),

la chiarezza del cuore è degna 

di ogni scherno, di ogni peccato

di ogni più nuda passione…

(questo vuol dire il Crocifisso?

Sacrificare ogni giorno il dono

Rinunciare ogni giorno al perdono

Sporgersi ingenui sull’abisso).

Noi staremo offerti sulla croce,

alla gogna, tra le pupille

limpide di gioia feroce,

scoprendo all’ironia le stille

del sangue dal petto ai ginocchi,

miti, ridicoli, tremando

d’intelletto e passione nel gioco

del cuore arso dal suo fuoco,

per testimoniare lo scandalo.

Tutti:     Dio di pace, di speranza e di gioia,

le mie paure e ogni mia ignoranza,

Dio di pace, di speranza e di gioia.

… ma quel che ho, mio Dio, lo dono a te.

Sac.  La grande esperienza volge alla fine. Gli uomini, allontanandosi dal Vangelo, hanno trovato la desolazione e la morte. Più d’una promessa e d’una minaccia s’è avverata. Ormai non abbiamo, noi disperati, che la speranza d’un tuo ritorno … Tu vedi, Gesù, il nostro bisogno; sai quanto abbisognamo d’un tuo intervento, quant’è necessario un tuo ritorno … noi, gli ultimi, ti aspettiamo. 
13^ STAZIONE
GESÙ È DEPOSTO DALLA CROCE
ANNA ACHMATOVA (1888-1966), poetessa russa intimista e liricamente passionale, nei suoi versi traduce un diario personale, dal quale è tratto questo acuto quadro della crocifissione.

La crocifissione

Il coro degli angeli glorificò l’ora solenne

e i cieli si sciolsero nel fuoco.

Al Padre disse: «Perché mi hai lasciato?»

E alla Madre: «Oh, non singhiozzare per Me…»

Maddalena si disperava e singhiozzava,

Il discepolo  prediletto era impietrito,

E là dove in silenzio stava la Madre

Nessuno osava neppure volgere lo sguardo.

Tutti:     Ahimé, o Dio d’offerta e di perdono,

non ha fondo in me l’ingratitudine,

ahimé, o Dio d’offerta e di perdono.

… ma quel che ho, mio Dio, lo dono a te.

Sac. Noi ti preghiamo dunque, Cristo, noi, i rinnegatori, i colpevoli, i nati fuori di tempo, noi che ci rammentiamo ancora di te, e ci sforziamo di viver con te, ma sempre troppo lontani da te, noi, gli ultimi, i disperati, i reduci dai peripli e dai precipizi, noi ti preghiamo che tu ritorni ancora una volta fra gli uomini che ti uccisero, fra gli uomini che seguitano a ucciderti, per ridare a tutti noi, assassini nel buio, la luce della vita vera.   
14^ STAZIONE
Gesù deposto nel sepolcro

Per CARLO BETOCCHI (1899-1986) uno dei nostri più geniali poeti religiosi, la vita è sottomessa ad un disegno soprannaturale: il Cristo  è una realtà perentoria da vivere  giorno per giorno.

La Pasqua dei poveri

Forse per noi che non abbiamo che pane,

forse più bella è la tua Santa Pasqua,

o Gesù nostro, e la tua mite frasca

si spande, oliva, nelle stanze quadre.

Povero il cielo e povere le stanze,

Sabato Santo, il tuo chiaror ci abbaglia, 

e il nostro cuore fa una lenta maglia

col cielo, che ne abbraccia le speranze.

Semplice vita, alle nostre dimande

Tu ci rispondi: Su coraggio andate!

Noi t’ubbidiamo; e questa povertà 

non ha bisogno più d’altre vivande.

Noi siamo tanti quanti alla campagna

sono gli uccelli sulle mosse piante,

cui sembra ancor che le parole sante

giungano col vento e l’acqua che li bagna.

A noi, non visti, nelle grigie stanze,
miriadi in mezzo alla città che fuma,

Sabato Santo, la tua luce illumina

Solo le mani, unica festa, stanche:

a noi la pace che verrà, operosa

già dentro il cuore e sulla mano sta,

che ti prepara, o Pasqua, e che non ha 

che il solo pane per farti festosa.

Tutti:       Tu conosci di me tutto, ogni cosa,

   e sai la nuda povertà che è in me,

   Tu conosci di me tutto, ogni cosa,

   … ma quel che ho, mio Dio, lo dono a te.

Sac.       Hai detto una volta: «Se uno è solo io sono con lui. Rimuovi la pietra e lì mi troverai». Ma oggi i più degli uomini non vogliono, non sanno trovarti. Se non fai sentire la tua mano sopra il loro capo e la tua voce ne’ loro cuori, seguiteranno a cercare solo se stessi, senza trovarsi, perché nessuno si possiede se non ti possiede. 
Commiato: Sei ancora, ogni giorno e per sempre, in mezzo a noi; vivi coi vivi, sulla terra dei viventi che ti piacque e che ami; vivi d’una vita non umana, forse invisibile anche a quelli che ti cercano, forse sotto l’aspetto d’un povero che compra il suo pane da sé e nessuno lo guarda  …  Ti aspetteremo ogni giorno, a dispetto della nostra indegnità e d’ogni impossibile, e tutto l’amore che potremo torchiare dai nostri cuori devastati, sarà per te, Crocifisso, che fosti tormentato per amor nostro e ora ci tormenti con tutta la potenza del tuo implacabile amore.
